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stici quest’uomo da molti ritenuto non più che un politico. Chi 
evasi aspettato che il papa, tutto immerso nei suoi disegni politici, 
non baderebbe punto agli intrighi dei cardinali scismatici, aveva 
sbagliato di sana pianta i suoi conti. È invece indubitato che que­
sta ribellione in seno alla Chiesa gli stava a cuore più che tutti i 
suoi disegni politici : sebbene l’insuccesso degli scismatici fosse 
evidente, egli non davasi pace per spegnere del tutto questo m oto.1

L’aver guadagnato a sè l’imperatore pose la corona alla serie 
dei trionfi del papa conseguiti con tanta rapidità. Tutto il mondo 
doveva esser fatto consapevole dell’importante avvenimento. Per 
il giorno 3 dicembre era indetta la terza sessione del concilio e 
non ostante u n  tempo orribile il papa già da parecchio tempo in­
fermiccio v ’intervenne in persona. Il numero dei mitrati presenti 
è dato in 111. Il C a r d in a l  Vigerio celebrò la Messa solenne, la solita 
allocuzione f u  tenuta dal vescovo di Molfetta, Alessio Celadeno 
(Celadoni), che si diffuse a parlare sull’unità della Chiesa. Quindi 
Tommaso Inghirami segretario del concilio lesse la lettera impe­
riale presentatata dal Lang, colla quale egli veniva nominato con 
tutti i necessari poteri procuratore ed 'agente presso il concilio in 
tutti i suoi atti, compresa la condanna delle conventicole di Tours 
e di Pisa sceneggiate dalla Francia. Il Lang, che erasi presentato 
in abito secolare, lesse in nome dell’imperaitore una dichiarazione, 
che affermava il totale d i s t a c c o  dallo scisma di Pisa e l’adesione 
al concilio lateranense, e insieme col suo collega Alberto da Carpi 
prestò obbedienza al pontefice. In fine il vescovo di Forlì lesse 
una bolla pontificia, la quale ripeteva la dichiarazione di nullità 
di tutti gli atti del concilio di Pisa, lanciava interdetto contro la 
Francia e stabiliva la prossima sessione pel 10 dicembre.J

1 D alle  re laz io n i d eH 'am baseeria  veneta del p rincip io  di dicem bre presso 
c a n u to  XV. 411 rile v as i, che 'G iulio  I I  tem eva anche  a llo ra  l'in n a lzam en to  di 
,]n a n tip a p a  fran cese . D alle  m edesim e re lazion i loc. c it. .‘144-300 risu lta , che 
‘»iulio l i  c e rc av a  la  leg a  coll’im p e ra to re  so p ra tu tto  per t r io n fa re  com pieta- 
niente degli sc ism atic i. S o tto  lo stesso  p u n to  <ùi v is ta  M ac S w i n e y  d e  M a s h a x a - 

i;l ass  (Le p ertug ili et le Saint-Siège  I I I ,  81) sp iega la condiscendenza di G iu­
lio n  verso  M anuele  d i P o rtogallo , che  sollevò eccezioni a l desiderio  del papa
111 c rea re  c a rd in a le  l ’arcivescovo d i L isbona, M artino  da C osta, f ra te llo  del 
defunto c a rd in a le  Jo rg e  d a  C osta (cfr. ibid. 75-83), chiedendo invece il cappello 
rosso p e r il suo  tìglio  D on L u iz  di 6-7 an n i. La m a la ttia  e  m o rte  di G iulio  I I  
l'erò p revennero  u n a  nuova creazione card inaliz ia .

2 H e rg e n b o th e r  V i l i ,  525 ss. lAlle fo n ti qu iv i a lleg a te  si aggiungono le 
d a z io n i  p resso  S a x u t o  XV. 359 s. P e r  la  p a rtecipazione  del L an g  a lla  ses­
sione co n c ilia re  c fr. anche  'G u g lia ,  Studien  I I ,  5. 384 s. Il L an g  ebbe dopo la  
sessione un  a ltro  colloquio col p ap a  e  poi p a r ti  subito  pe r M ilano senza r ito r-  
n*re  a lla  su a  a b ita z io n e  nel palazzo  O rsin i su M onte. G iordano ; loc. cit. .184. 
«« 'la  su a  d im ora  in  M ilano  nel gennaio  e febbra io  1513 « la  s u a  p artecipazione  
alle fe s te  carn ev alesch e  de lla  C orte, docum enti dell A rchivio G onzaga r ife r i  
Scono cose non e d ifica n ti: C fr. L u z io . Isab. d 'E stc e la corte Sforzesca  1 3 ss. 
U rcft. gtor. h,mb„ 3* se rie  XV, 160 ss.) e Isab. di fron te  ecc. 1 9 4 ss.


